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U Kzpzefamtioìic Delfo ^imfcatiònc 
Di noftra bornia : 
JCbt fi fa ti fetta Di Sant i Bba; ia. 
aliiDue Di Jr£bt>;a:o. 





gii licita. 



A / \ 
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t'Att-cto anmintu • 



Già Tento rJnduàr la mb veccIìTcrrt 



quello e quel che mia mentefolo 

apprezza, 
che darà lumca'ciech^e vita a morti 

Ora vede venir Daniello, 



& fegue. 



IL Verbo eterno di Marta incarnato, p legran nuouequaloggi mi porlf » 
per dar lume , e falure ad ogni gente pel tuo parlar predo vera certezza 
con humiltà nel Tempio preferftato* di Cnfto che mi dia dolci confort 
•per facntlcìo vero Oftia viuentr, 
in braccio à Simcon fu collocato, 
ouc la vedoua Arra era prefenre; 
quefto mifkriodi humiltà profòdo 
ree tcren col cor purgato, e mondo 

Simeone in camera Tua inginuc- Vn giouane ìtotn qua gentile, c bello. 
ch)3to d ee. Ri ponde facob. 

f ignor eccoci tuo feruo Simeone, Qjefto c'I gtufto profeta Daniella 
che YÌcn'oradoin^zi a! tuo cofpetto Dice Daniello à Simeone, 
efaudi vero Dio mia oratione Simeon timorato io fon venuto 
che voltoè verfo tetut ìlmionffctto i tnrtua mentedipenee d'affanni 
manda Signoria tua confolatione cltépoc quafi prcilo eh adempiuto 
per Tjuuento del tuo fìgliuol difetto delle fettann fettimane d'anni, 
ilquale incarne à noi debbe venire doppo Iequal da te farà veduto 



ilqi 

per farci al fine in ciel feco falire. 
Leuafi in pie, & vedendo venire 
verfo di (e Iucob dice. 
Chi c quefto vecchio qual i ine viene 
Kifponde Iacob. 
I© fon Iacob. 

Ri fponde Simeone* 
Che vorrà dir quefto. 
Dice Iacob. 
O giufio Simeoncil Sommo Bene 
ilquale in ora tion tu hai nchufto, 



>ppo Ieqi 

Cnfto icarnato inuohone Tuo panni 
però Iti in letitia, gaudio, c fcfta, 
che del venir Aio poco tèmpo refta. 
Simconevulta ghocchi al Cielo # 
cdtce. 

Ben che vedciti Signor non fu degno 
purjgaudio seco del tuo auntniméto 
i te volto mia mete col tuo ingegno 
acciò mi facci fempre in te contento 
e crefea in terra il tuo felice regno, 
cmai in d'ailuerfario alcuno /pento 
Vede venir Malachia, efegu- . 



del mòdo vuol leuarle mortai pene, 

madido il fuo figliuolo in terra pfto Qua venir vedo vn'altro per la via* 
gii véne il tempo fanto e benedetto Rifponnc Daniel, 

dd fuo veni' che d3 mefu predetto Quefto è il fanto profeta Malachia. 
Nella miaprnfetia ho porto il fegno. Dice Malachia i Simeone. 

quando debbe venire il gran Mcfsia Da parte ddl'eccelfo, e gran lignore, 
cheallor rnacherà di luda il regno, vengo à mmifeftarui il fuo decreta 
& ivnoalien translato fia, 



tu vedi già vcnirtal tempo degno 
che perfo ha [frael la fignoria, 
però afpetca vederlo in tua vira, 
prima che tu di qua facci partita. 
Kifponde Simeone. 



però chemanderà il gran precurforc 
aùanti alla fua taccia tutto lieto, 
che parerà la via al Redentore, 
manifcftandoil fuodiuin fccreto, 
efubiro nel Tempio verri Chrifto 
* da te giufto Simcon fii vifto. 

A * 



/ 
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< i rocone om»i <J > Alce, 
O Signor mio potrò io mai vedere 
lituo benigno, cdolc* faluta! 



ire. 



HifpotvJe $in>foit*. 
£t io mi troiia alquante Colombettf, 

che burine fon torniti Iter piccioni 



o quarto gnidio, lctiti3,c piacere fi eh io pagliare quelle inliemc tue e 
.hai ci, Te mi volefsi contentare. ct>< 



. pere, e mele, ed) -molr altre f uttc. 
O a pugne vn Angelo .egli d IC c Rifponde Sadoch. 

j> parte de! >ig n >r ti L>fapere, ' Quanto maggior premetegli portiano, 
che già ktitia,c gaudio t: vuol dare tàto più noi faremo al Signor grat,, 
prima che pafsi di vita prefentc, c6 queftì peli adclfo Uicme andiano 
vedrai Cnlìj incarnato veramente, chenefarenda D»o rimunerati. 
Rifp md,- Simone Rifponde Sanfone. 

Nel cuor mi fento tal confolationr, El noftro Trtlh fi vuol che chiamianq, 
che in alai mod > nò io potrei dire, acciochc meglio adorno accópagna 
O. ce l'Ange! >. Rifponde Sadoch. (ti. 

R. manti in pace giudo Simeone, Eccolo qua che glie venuto appunto, 
i perche d , te hor mi voglio partire. Dice Sanfone. 

Dice lacob. O Trilla noftro à tempo tu fei g-unto, 

Dio ti conferui in fui benedizione, vuo tu tornare à veder quel babino 
acciò pofsi à tua gloria pcruenire. cheadorammo così tìnceran.e.itc, 

eilcndo nato lui sì poucrino, 
voglio che li portiam maggior pre- 
Ri fponde il TriJla. (sete. 
Verrò, e porterò del pane, e vino, 
& vn Capretto graffo certamente, 
faltra volta gli offerii can©,cfuono, 
Partonfi i Profeti con r Angelo, hor gli vo dar quefto preséte buono 
& i Paftori che nella Natiuità ri- Mechero 2oppo viene zoppican- 
fitorno Chrifto, di nuouo parlo- do, e cafea in terra, e dice, 
no, & Sanfone dice. S'io vò due pafsi qua fpeffo rintoppo, 

Sadoch il mio parlare vn poco afeolta, e cafto in terra come voi vedete, 
tu fai che noi vedemmo Crifto nato Rifponde Sanfone. 

al quale noi portamo offerta mo'ta, Però rimanti à cifa fendo zoppo, 
che l noftro come fai ti fu rubbato, Rifponde Mechero. 

però vo'chc torniamo vn'altra volta E voi tutti tre inlicmc doue andrete, 
arciò the (ia da noi mc'prcfentato, Rifponde Sanfone. 

ci mmi quel che ti pardouiam porta Poco difcofto,enoncftaren troppo, 
v Jcnd.» quel di nuouo vilitarc Cre Rifponde Mechero. 

Rifponde Sadoch. Se voi andate ventole neucharcte, 

S nf >ne ho prefo certe Tortorelle cflendo freddo mi rcftcròal fuoco 
andado à vcecllar qua pe macchioni poiché di tutti fono il più dappot 
Se ho fatto pender di portar quelle, Vanno i paftori , e giunti alla 
c ia fu la fpalla vn facco di manoni. Capanna Sanfone dice. 



gle 

Dice Orniello. 1 
Ri man contento nello Dio verace. 

Dice Mulacchia. 
Sìmeon rtfta. 

Rifponde Simeone. 
Andate tutti in pace. 
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^7? ntTon^tutt! tiatcben trofrnti , ' Sadocfc ?o vcdoif cftèitòfi afl<?<g«} 

voi vi parete tre lucenti ftclle, Sadoch rifponde* 

maggior preseci noi v'hauia portiti Non potendo ft-gui; noftri ctifegnt, 

che i altra volta, ft ime, e*olombelle io ne piglio Tconrofto, e grà dolore 



VA Tacco di marron molto sfoggiati, 
e quefte beitele grafie tortoreile, 
co pane, vino, & vn gralìo capretto* 
Rilponde I oTcph. 
> Q^dchc portate v olenricri accetta 
Le portole, c Colombe mi fon grate, 

per offerirle in Punticatione, 
« e l'altre cole chaucte portat e. 



R'fpondc loTeph. 
NcfTun di voi per queft > oraTiTdej i 
che Dioiccetri Toloil voltro cifóte* 
Rifponde il Tnlla. 
D Lpot che nò vi par chenoi vegnano 
al'egramente à cafa ritorniano. 
I Partorì romano à ca'a loro, 
& Fofeph dice à Maria vergine. 



per nottro poucr vitto Taran buone, Letuti sù diletta, e cara fyofà f 
le voftre cinti fien ringratiate, thel giorno quadragefimo è venuta 

iddio ve ne darà buon guiderdone, andiamo al Tepio seza f ir più pola, 
baciate quefto dolce, e Tanto Figlio à laudare Dio del frutto nciuiuOé 
ì che vi difenderà d'ogni periglio. Rifp jnde Miria. 

SanTone s inginocchia, e &à- Quefta mi pare rationabit cofa, 

dandolo d.cc. .andare al Tempio col l>iuino aiuto 

Odolce,ebuon Figliuol,quato difetto e far 1 offerta come pon la legge, 
baciandoti ho Tenuto nel mio core* al Tommo Dio chelVniuerTo regge* 
S:d >ch lo baciale poi dice. Rifponde IcTcph. 

lo mi Tento Taltare il cor nel petto, Il tuo Figliuolo in braccio porterai, 
poiché Tono fi acceTo in tato amore. & io co le Colombe t'accompngno, 
£h Trilla lo bacia, e poi dice. 
Sempre iìa Frgliuol Tanto benedetto, 
che arder tu mi fai co gran femore, 
*'mi par cflerpropio in Paradifo 
a veder fol quefto Tplendentc viTo. 
Dice XoTeph. 

Co queftidonchcvoi ci hauetc offerti voler* cfler nel Tempio preTentato* 
inucrTo il Tempio vo pigliar la via. Ora vanno, & per la via Maria 
Rifponde SanTone. fegue. 
Noi trevoglian venir co voi per certo, Lhumiltà Signor mio tanto ti piace, 
che noi penfian di farui compagnia che prefo Ini carne noftrabafla,e vile 
però che hauédo à paflar pel diTcrto c per far Thuom Signor di te capace 



per ricomprare il Figlio porterai 
largcto tratto del noftro guadagno 
Rifponde Maria. 
Piangendo meco TpoTo mio verrai, 
che io pel piato già mia faccia bagno 
confiderando Dio humiliato, 



non vogliam vi Tia fatta villania. 
Rifponde IoTeph. 
Tornate à caTa, la ftrada e ficura, 
però non ci biTogna haucr paura. 

SanTone dice à Sadoch. 
accopaf nar quefto magno Signore 



in età parua pura,& infantile, 
vuol che Tia presétato à Dio verace 
nel Tépio Tanto jl tuo corpo genie, 
& io ancor Figliuol con humil core 
ti porto al Tempio dolce mio Si* 
gnore. 

A % 



Fermonfiperlavia, & Simeone Orìfto * pinato , 8c a? tcpi© s'apprcS* 
in camera fua dice. &daluipiglieraigran rcfnggerio 

Quando verrà quel tempo fi bramato prima che dalla morte iu oppreif , 
chi vegga co putiti occhi corporali, npien Lri il tuo buon dcudcrio. 
il Vcrb.j turno per nojhumiliato L'Angelo li parte, òi Anna dice, 

per liberarci da gli eterni mali, Quella mi par Signore vna gran nu^u* 
miocorj oè j> vecchiezza cófumito & oggiafpetto vederne la pruou^. 
& viuocon Jpqiania in pender tal.-, La Verg. Maria guigne ai Tctn»iQ 
sedo ii vedilo il tépo gii i'appi ella & Simconcgli va incótro, e due. 
chevega qtta grana a me promdh O madre degna, gloriofa, e fant.,, 
G.ugnc l'Angelo, e dice. che portiì bracci.0 il to diletto figli© 

Simcon (anco, gioito, etimorato, q t ,dla è quella felice, e fcrtil riama, 

da parte del Signor ti vengo adire, m terra noftra polla come giglio, 
chd luohghuold vna Tergine è nato la mia mente fia lieta ruttaq\Jnta, 
ci qlto giorno al Tépio dee venere fe urto tuo figliuolo! braccio pigli* 
hauendo tanto quel delìderato, che certo fo che glie cnfto re noftro 

Togli di qua con predezza partire, come bc da! signor me dato mofìio 
econ feruor nel Tempio ten andrai, R.fpondela Verg. Maria 
aoue quello fighuol Tanto vedrai. Poi chcl Signor t'ha quello riuelato, 
lartciil Angelo, e Simeone dice, per modo alcù nòte! pollo neoarc 

II cuor mi Tento drugger d'allegrezza, Et porgcgli il figliuolo, & legue. 
e con gaudio ne vado al Tcpio sàto,Rjceui i braccia tua il Verbo incarnata 
ruiccame,cheinmiacanutezza che ti vuol pienamente contentale, 
vedrò Olindo in leticiafeda, ccato Simconelo piglia, e d.ce. 
lolpiritomimuoucconpreftezza To ti prendo Signore, Diob.at . 
andaral Tcpio,e quiui dami tanto , & vedo che tu fe il mio falutare, 
chi vegga odo dolcc,cbelfigliuolo ileor mi s'apre per la gran dolcezza 
epreda m bracco qllo vn.co, cfolo vedendo di tua faceta tal bellezza. 
5. meone va al Tépio, e fa oration E bacundo il ti i mb.no fegue. 
mentale, & Anna profetelL nel Io ti bacio Signor Canto, e diletto, 

A te <ToT Pl ° m ° CC J hiata dlce ; S^ào il tuo amor dolce , e fuaue 

A te Stgnor vien la tua donnaantica, Caro fighe! ndlc 1TìJC bracoa ' ftj « 

conorationcontinuepregando, ti tcngo,enon mipartal pefogr 

econ d.gmn^aflfanni, egran fatica, ilcoruittof, ftruggenelm.opftto 

seprevmendoaltuo degno contado egià delciel mi pf fehauer le chiau* 

Signore eterno prego» mi dica, u % u lcmia , c ^ udjo vcì \„?™* 

& chiaramente manifeft, quando cheio neredero femprecom n o 
debbe venire a no, il gran Mefsi», Simeone réde il Babino Ma 1, 

Am, ^^ ncl i A " gC,0 ' egl,d,CC V Horlaffailferuotuo Sonore in race 
Anna de veto Dio gran profeti <T,, fceùid*il4ettSditf5hS "ÌbSSS 
*o ti vego a moftrar quello m.dcrio pche ritto hi miei o chi D y[ < • 



A 



*■ pitant 
per ce 



[aridi 
pollo i 
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*3t 



io**i*Mfi£ratit di tanta dofcczt^' 
chem'aioggi cóccflaimia vcchie*>a 
•Maria ripiglia i! figliuolo > c por- 
ta Io aj SaapnUot i v- gk due 
O Sacerdote paftor della gregge, 
io végo in quello giorno i prefentare 
quello che rvmucrfo mondo rtg^e 
el prima nato mio,& oilcruare. 
la fua diuìna giufta, e finti legge, 
per tanto meco v oluto ho poi cai o 
col figlio le colombe in faentino, 
, laudando Dio di tanto benchtio . 
Oflfcrifce il figliuolo, e le colom- 
be al Sacerdote, e Un prcfcntail 
Bambino Copra 1 aitare, e dice» 
O fommo, eterno, & immortale Dia 
che di niente ogni cola hai creato 
lofferto figlio ite co. 1 buon dilio, 
farà da molti il tuo figliuol perfetto, riceui vero Dio fignor beato, 
pofto inruinajCrcfurrefsione, quefto checfanto, giufto.c pio, 

€ in fegno tal che li fu contradetto, fendo i te Creator fuo prefcntaio, 
epoi fua dura morte, e pafsione, la tua benignità in lui difeenda, 
à Tàlmati fariduro coltello, cdogniauuerlitàfempreil difendi, 

per tato afpetta qfto afpro flagello El Sacerdote fi voka alla Madre, 

& fegue. 

Scndo quefto bel figlio primo nato, 
rimaner debbenel dmin fcruuio, 



tao v? to fai ctar cftai preparato 
«Utianzi al popol chefarà capace 
cenofeer tanto bene àlardonato, 
lume alle gente in rcuclatione, 
ìlfracl gloria, e confolatione. 
La Vergine Maria dice. 
Di tantelaudedateal mio figliuolo, 
oggi mia mente aflai iì marauiglia; 
che fendo occultamente nato iolo 
^lmanifefto in braccio il vechio piglia 
quello procede dal fupremopolo, 
per cótentar chi à Dio saflomiglii. 
Dicclofepho 
A»cor mio cormarauigliato gaudc, 
* poi ch'o fentito le diuine laude, 

DiccSimeoncà Maria. 
Ciafcun di voi da Dio fia benedetto, 
deh ftiadrcafcolta mia prefatione, 



Anna in quello giugnc,c dice 
a Maria. 
Omadrcpiena di beneditene 



porgimi 1 braccio il to figlio diletto ma fefufsi da voi ricomperato 
»ieftatocerto»mofttoin oratione ritornerebbe in voftrobenefitio. 
«Uf fto effer'il figliuol di Dio pfetto Rifponde la Vcrg. Maria. 

Maria li porge il Babino, edicc. Cinque dinar d'argeto io v ho portato 
|Uceui quel, per tua confolatione. fecódochec concedo al mio ofiìtio, 
nelle tue braccia,c ftrigctel© al petto per roi riceucrctc qucfto argento, 
queftoc il ver Mefsia tato afpcttato, cheiofoldc! mio figlio mi cótento. 
theYUol'efleralTépioprcfentato. Il Sacerd. piglia i danari , e dice. 

Anca piglia il Bambino, e dice. Madonna voi haucteben ragione, 
Figliuolo io ti conofeo Redentore fi bel figliuol volendo riluucrc, 
" del popol d'Ifracl, e d'ogni gente, peròchio fon di quella opinione, 
ai tutto ! mondo fei vero fignore, che di queWoi n harete gran piacere 



però ti bacio figliuol dolcemente 
io fento tal diletto nel mio core, 
che mi fa con lentia eflcr gaudente 



certo chefiadigran riputinone , 
come in fuo afpettobc lì può vedere 
amici di mai non riddi li beUiglio. 



/ ^ \ 
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i RiTpondc Mari* ripigli andò il CON dolcezza & con amore ^ 



■ 



figlio» 

E però volentieri io mei ripiglio 

Dice ilfacerdotc^ 
Se vi volefsi pur ancor pentire 
di volerlo iaffar qui al (ignore 
io vi prometto di farlo nutrire 
& quel vi códurrò a grand honore è 
RjfpondeMina • 
Con elfo in braccio di qua vo partire 
che lalfar ql mi par far grand errorc f 
daretcmi hcentufeui piace 
Kifpondeil Sacerdote . 
Andate che I lignor vi dia fua pace 
Partcdofi dice, lofef a Simeone; 
&Anna. ""V/ 
Partiamo HiliemcSimcon, & \nna 
con iubilo, Ictitia, canto & fella 
Rifponde Simeone. 
Poche guftatohabbiaacclefte manna, 



contemplando Dio muruit» 
che per noi cprcfcncato 
come fcruoalfuo iignorc 
Et laudiam col cor lincerò 
rinouita nollra mente 
quello magno lignor vero 
che fa il noltro cor ardente 
del fuo Tanto amor ferucn te 
per la fua diuina grati* 
che fol nollra mente fati* 
nello eterno creatore 
Con gran fella, & gran lenti a 
feguitiam lefu beato 
& rimofla ogni trilliti* 
habbiam fempre il cor purgato 
de fua don ciafeun lia grato 
per condurli alla fua gloria t 
conlcguendo la vittoria 
per virtù del redentore 



k mente noftrac fatta prótae detta Ben pofsiam reftar contenti 



Dice Anna. 
Io canterò lémprcal fignor Ofanni, 
in quello po del tépo che mi rella 
Dice Maria 
Con dolce Melodia cantiamo a Dia 
in laude fante con retto dilio • 



Can tana inficine quella lauda. 



poi che ChriHo habbiam veduto 
fuo corciafeuno gli prefene* 
per li gran don riceuute, 
& col fuo diuino aiuto 
feguitandohumiltàfanta 
crefea n olirà virtù tanca 
che ci dia cclclle honore* 
l L f l N £, 



Xa Siena 



3> 



la 
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